
Sentenza: n. 16/2020, del 15 gennaio 2020. 
 
Materia: ordinamento civile, pubblico impiego, tutela della concorrenza 
 
Parametri invocati: art. 117, secondo comma, lettera l) e lettera e) Cost. 
 
Giudizio: legittimità costituzionale in via principale 
 
Ricorrenti: Presidente del consiglio dei ministri 
 
Oggetto: artt. 17; 20; 22, commi 3, 4, 14 e 15; 23; 69, comma 2, e 82 della legge della Regione 
Siciliana 8 maggio 2018, n. 8 (Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2018. Legge di 
stabilità regionale) 
 
Esito: 1) illegittimità costituzionale degli artt. 22, commi 14 e 15, e 69, comma 2, lettera a), della 
legge della Regione Siciliana 8 maggio 2018, n. 8 (Disposizioni programmatiche e correttive per 
l’anno 2018. Legge di stabilità regionale); 
 
            2) estinzione del processo, limitatamente alle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 
17, 20, 22, commi 3 e 4, 23 e 82 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, promosse dal Presidente del 
Consiglio dei ministri, in riferimento agli artt. 3, 81, 117, secondo comma, lettere e), m) e o), e terzo 
comma della Costituzione. 
 
 
Estensore nota: Anna Traniello Gradassi 
 
Sintesi:  
 
Il Presidente del Consiglio dei ministri ha impugnato, gli artt. 17; 20; 22, commi 3, 4, 14 e 15; 23; 69, 
comma 2, e 82 della legge della Regione Siciliana 8 maggio 2018, n. 8 (Disposizioni programmatiche 
e correttive per l’anno 2018. Legge di stabilità regionale). 
L’art. 17 della citata legge regionale, prevede la sospensione, per centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge regionale stessa, del rilascio delle autorizzazioni alla realizzazione di 
impianti di produzione di energia elettrica da fonte eolica o fotovoltaica. Così disponendo, si porrebbe 
in contrasto con l’art. 41 della Costituzione, limitando irragionevolmente “la libertà di iniziativa 
economica ambientale”, ledendo al contempo l’art. 117, terzo comma, Cost., per violazione della 
norma di principio dettata, nella materia “produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia”, dall’art. 12, comma 4, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione 
della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità), che prevede il termine perentorio di novanta giorni 
per la conclusione del procedimento. 
Con riferimento all’art. 20 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, nella parte in cui indica in cinquanta 
anni il periodo di durata massima delle concessioni dei beni del demanio marittimo regionale, il 
ricorrente sostiene la violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost., per essere stata 
invasa, in mancanza di specifiche competenze statutarie della Regione Siciliana, la potestà legislativa 
esclusiva dello Stato nella materia “tutela della concorrenza”. 
In relazione al comma 3 dell’art. 22 della legge regionale impugnata, l’Avvocatura generale, sul 
presupposto che esso introdurrebbe “un’ipotesi di collocamento anticipato in quiescenza in deroga 
alla disciplina statale vigente”, lamenta la lesione dell’art. 117, secondo comma, lettera o), Cost., per 
invasione di un ambito, quello della “previdenza sociale”, rimesso alla competenza legislativa 
esclusiva statale. Risulterebbero in tal modo violati il principio di eguaglianza, presidiato dall’art. 3 



Cost., nonché l’art. 81 Cost., per la mancata indicazione della copertura finanziaria dei “maggiori 
oneri previdenziali per anticipo di trattamento di fine servizio”. 
Il comma 4 del medesimo art. 22, a sua volta, consentendo “l’anticipo della liquidazione della 
buonuscita”, comporterebbe maggiori oneri previdenziali e maggiori oneri per la finanza pubblica, 
non quantificati né coperti, ancora in contrasto con l’art. 81, terzo comma, Cost. 
In ordine ai commi 14 e 15 del medesimo art. 22 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, il Governo 
censura l’attribuzione, operata dal comma 14, di un determinato trattamento economico ad una 
categoria di dipendenti nonché la conseguente riclassificazione, compiuta dal comma 15, con 
decorrenza giuridica ed economica dalla data di entrata in vigore della legge regionale impugnata: si 
tratterebbe di disposizioni contrastanti, “in modo manifesto”, con l’art. 45, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche), secondo cui “il trattamento economico fondamentale ed accessorio è 
definito dai contratti collettivi”, con conseguente violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera l), 
Cost., che riserva alla competenza esclusiva dello Stato la materia “ordinamento civile”, e, quindi, i 
rapporti di diritto privato regolati dal codice civile. 
Il ricorrente censura, anche, l’art. 23 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, che prevede il rimborso 
alle aziende sanitarie provinciali degli oneri inerenti alle prestazioni sanitarie erogate ai fini del 
conseguimento della certificazione di idoneità alla mansione antincendio di volontario di protezione 
civile. In questo caso è prospettata la violazione del principio di leale collaborazione, nonché 
l’invasione della potestà legislativa esclusiva statale riconosciuta dall’art. 117, secondo comma, 
lettera m), Cost. nella materia della “determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti 
i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale”, in quanto tra i livelli 
essenziali di assistenza non figurerebbero gli accertamenti medico-legali oggetto della disposizione 
regionale impugnata. 
Ulteriore motivo di ricorso investe l’art. 69, comma 2, della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, nella 
parte in cui stabilisce che “nella Regione non si applica l’art. 46 bis del dl 1° ottobre 2007, n. 159”. 
Tale disposizione sarebbe lesiva dell’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost., che attribuisce 
potestà legislativa esclusiva allo Stato nella materia della “tutela della concorrenza”, in quanto 
consentirebbe che, nel territorio siciliano, la gara per l’affidamento del servizio di distribuzione del 
gas naturale possa essere svolta singolarmente per ciascun Comune e non, come prescritto dalla 
normativa statale di cui è esclusa l’applicazione, per ambiti territoriali minimi di dimensione 
sovracomunale. 
A nulla varrebbe invocare la circostanza che la distribuzione del gas naturale rientra tra i servizi 
pubblici la cui disciplina attiene alle materie attribuite alla potestà legislativa regionale concorrente, 
ai sensi dell’art. 17, lettera h), del regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455 (Approvazione 
dello statuto della Regione siciliana), convertito in legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2. 
Infine viene impugnato anche l’art. 82 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018. Esso dispone una 
integrazione del budget da assegnare ad alcune strutture sanitarie private accreditate, che, in base a 
sentenze passate in giudicato, risultino essere state vittime di richieste estorsive. La disposizione 
violerebbe l’art. 117, terzo comma, Cost., ponendosi in contrasto con i principi fondamentali, nelle 
materie di legislazione concorrente del “coordinamento della finanza pubblica” e della “tutela della 
salute”, dettati dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), che individuerebbe come unico 
criterio di assegnazione del budget il “fabbisogno assistenziale programmato”. 
La Corte evidenzia che, successivamente al deposito del ricorso, molte delle disposizioni impugnate 
sono state abrogate o modificate in senso totalmente o parzialmente satisfattivo per il ricorrente. 
L’art. 17 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, entrato in vigore a far data dall’11 maggio 2018, è 
stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della legge della Regione Siciliana 9 agosto 2018, n. 16 
(Modifiche alla legge regionale 8 maggio 2018, n. 8. Norma transitoria in materia di gestione 
commissariale degli enti di area vasta), a decorrere dal 17 agosto 2018 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 2, comma 1, della medesima legge reg. Siciliana n. 16 del 2018). 



L’art. 41, comma 1, della legge della Regione Siciliana 17 marzo 2016, n. 3 (Disposizioni 
programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di stabilità regionale), come sostituito, a far data 
dall’11 maggio 2018, dall’impugnato art. 20 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, è stato 
ulteriormente modificato dall’art. 1, comma 2, della legge reg. Siciliana n. 16 del 2018, anche in tal 
caso a decorrere dal 17 agosto 2018, nel senso dell’ablazione dell’inciso «per un periodo non 
superiore a cinquanta anni,», ossia proprio della porzione normativa ritenuta lesiva dal ricorrente. 
Il comma 3 ed il comma 4 dell’art. 22 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, entrati in vigore l’11 
maggio 2018, sono stati abrogati dall’art. 1, comma 1, della legge reg. Siciliana n. 16 del 2018, sempre 
a decorrere dal 17 agosto 2018. 
Infine, gli artt. 23 e 82 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, entrati in vigore l’11 maggio 2018, 
sono stati abrogati dall’art. 1, comma 1, della legge reg. Siciliana n. 16 del 2018, anche in tal caso a 
decorrere dal 17 agosto 2018. 
Tali abrogazioni e modifiche sono state ritenute, dal ricorrente, idonee a superare i vizi di 
legittimità costituzionale denunciati. Il Presidente del Consiglio dei ministri, quindi, ha 
rinunciato al ricorso per questa parte. La Regione ha dichiarato di accettare tale rinuncia 
parziale. 
Pertanto, la Corte ha dichiarato l’estinzione del processo in relazione alle questioni di legittimità 
costituzionale degli artt. 17; 20; 22, commi 3 e 4; 23 e 82 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018. 
Con riferimento alle questioni residue, la Corte evidenzia che l’ultimo periodo del comma 14 della 
legge reg. Siciliana n. 8 del 2018 (che prevede l’applicabilità della disciplina di nuova introduzione 
anche al personale in servizio appartenente alla categoria D, posizione economica D5), entrato in 
vigore, unitamente al resto della disposizione, l’11 maggio 2018, è stato abrogato dall’art. 9, comma 
2, della legge della Regione Siciliana 10 luglio 2018, n. 10 (Disposizioni programmatiche e correttive 
per l’anno 2018. Legge di stabilità regionale. Stralcio I), a decorrere dal 13 luglio 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 21 della medesima legge regionale di modifica). 
La Corte passa dunque a verificare l’effetto dello ius superveniens sul giudizio. 
Secondo la costante giurisprudenza della Corte, la modifica normativa della disposizione oggetto di 
questione di legittimità costituzionale in via principale intervenuta in pendenza di giudizio determina 
la cessazione della materia del contendere quando ricorrono contestualmente le seguenti condizioni:  
a) che il legislatore abbia abrogato o modificato le disposizioni censurate in senso satisfattivo delle 

pretese avanzate con il ricorso  
b) ed è necessario che tali disposizioni, poi abrogate o modificate, non abbiano ricevuto applicazione 

medio tempore (ex plurimis, tra le più recenti, sentenza n. 180 del 2019). 
Ciò posto, la Regione Sicilia ha fatto pervenire a mezzo posta, l’ultimo giorno utile, una memoria 
illustrativa alla quale ha allegato un’attestazione del dirigente del Dipartimento regionale della 
funzione pubblica e del personale, dalla quale risulta che “le norme di cui ai commi 3, 14 e 15 dell’art. 
22 della Legge regionale 8 maggio 2018 n. 8 non hanno avuto alcuna applicazione”. 
Questa modalità di presentazione della memoria e, dunque, di produzione della documentazione ad 
essa allegata non è stata considerata ammissibile dalla Corte. 
Non risulta, dunque, correttamente fornita la prova di uno dei requisiti richiesti dalla giurisprudenza 
costituzionale in precedenza ricordata, ossia la mancata applicazione medio tempore della 
disposizione abrogata, ai fini della declaratoria di cessazione della materia del contendere. 
La Corte ha dunque ritenuto di dover decidere anche in merito alla questione promossa con 
riferimento all’ultimo periodo dell’art. 22, comma 14, della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, 
nonostante la sua abrogazione in epoca successiva al deposito del ricorso. 
La Corte ritiene le questioni poste dal ricorrente fondate nel merito. 
Il comma 14 dell’art. 22 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018 prevede la corresponsione, in favore 
di alcuni dirigenti regionali, del trattamento economico corrispondente al livello apicale dell’attuale 
categoria D del comparto non dirigenziale della Regione Siciliana. 



Il successivo comma 15, conseguentemente, dispone la riclassificazione del personale destinatario 
delle disposizioni di cui al comma 14, con decorrenza giuridica ed economica dalla data di entrata in 
vigore della legge regionale impugnata. 
Secondo la Corte entrambe le disposizioni risultano lesive dell’art. 117, secondo comma, lettera l), 
Cost., che attribuisce allo Stato la competenza legislativa esclusiva in materia di ordinamento civile. 
La Corte si richiama alla sua giurisprudenza, (da ultimo, sentenze n. 146, n. 138 e n. 10 del 2019) 
secondo cui la disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici, ivi inclusi i profili del 
trattamento economico (inteso nel suo complesso, senza alcuna limitazione a quello fondamentale) e 
della relativa classificazione (sentenza n. 213 del 2012), rientra nella materia “ordinamento civile”, 
che spetta in via esclusiva al legislatore nazionale. A seguito della sua privatizzazione, tale rapporto 
è disciplinato dalle disposizioni del codice civile e dalla contrattazione collettiva, come espressamente 
previsto dall’art. 2 t.u. pubblico impiego. 
Compete, dunque, unicamente al legislatore statale anche la disciplina del trattamento giuridico ed 
economico dei dipendenti regionali (ex multis, sentenze n. 175 e n. 160 del 2017, n. 257 del 2016), 
ai sensi dell’art. 1, comma 2, t.u. pubblico impiego. Anche per questo personale, quindi, il rapporto 
di impiego è regolato dalla legge dello Stato e, in virtù del rinvio da questa operato, dalla 
contrattazione collettiva (così, ancora, le sentenze n. 146 e n. 138 del 2019): l’art. 2, comma 3, t.u. 
pubblico impiego, stabilisce, infatti, che “l’attribuzione di trattamenti economici può avvenire 
esclusivamente mediante contratti collettivi” e l’art. 45, comma 1, dello stesso testo unico ribadisce 
che “il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi”. 
Inoltre, proprio a seguito della privatizzazione del pubblico impiego, “i principi fissati dalla legge 
statale in materia costituiscono tipici limiti di diritto privato, fondati sull’esigenza, connessa al 
precetto costituzionale di eguaglianza, di garantire l’uniformità nel territorio nazionale delle regole 
fondamentali di diritto che disciplinano i rapporti fra privati e, come tali, si impongono anche alle 
Regioni a statuto speciale” (sentenza n. 154 del 2019; nello stesso senso, sentenze n. 232 e n. 81 del 
2019, n. 234 del 2017, n. 225 e n. 77 del 2013). 
Non osta a tale conclusione “la circostanza che, ai sensi dell’art. 14, lettera q), dello statuto della 
Regione Siciliana, a quest’ultima spetta la competenza legislativa esclusiva in materia di stato 
giuridico ed economico del proprio personale. Tale potestà di regolazione in materia incontra, infatti, 
ai sensi di quanto previsto dallo stesso statuto regionale siciliano, i limiti derivanti dalle norme 
fondamentali delle riforme economico sociali della Repubblica” (così, sentenza n. 172 del 2018). In 
proposito, nella sentenza da ultimo citata (così come nella precedente sentenza n. 189 del 2007), la 
Corte ha ritenuto che per le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e di 
Bolzano i principi desumibili dal t.u. pubblico impiego costituiscono norme fondamentali di riforma 
economico sociale della Repubblica. Come tali, essi si impongono al rispetto del legislatore della 
Regione autonoma (in tal senso, sentenze n. 93 del 2019, n. 201 e n. 178 del 2018), a prescindere 
dalle ragioni che hanno spinto quest’ultimo a violare il principio di riserva alla contrattazione 
collettiva della definizione del trattamento economico del proprio personale e del conseguente re-
inquadramento. 
La Corte dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 22, commi 14, primo periodo, e 15, della 
legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, per violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera l), Cost. 
La Corte passa poi a considerare la questione posta sull’art. 69, comma 2, della legge reg. Siciliana 
n. 8 del 2018, che sarebbe in contrasto con l’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost., in quanto 
lesivo della potestà legislativa esclusiva dello Stato nella materia “tutela della concorrenza”. 
L’art. 69, al comma 2, modifica l’art. 67 della legge della Regione Siciliana 26 marzo 2002, n. 2 
(Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2002). 
In particolare il ricorrente censura la disposizione che esclude l’applicazione nella Regione dell’art. 
46 bis del decreto legge 1° ottobre 2007, n. 159 (Interventi urgenti in materia economico-finanziaria, 
per lo sviluppo e l’equità sociale), convertito, con modificazioni, nella legge 29 novembre 2007, n. 
222. La Corte ritiene quindi che oggetto dell’impugnativa quindi sia soltanto la lettera a) del comma 
2 del citato art. 69, che tale disapplicazione prevede. 



Ai sensi dell’art. 46 bis del d.l. n. 159 del 2007, come convertito, spetta ad un apposito decreto 
ministeriale, adottato su proposta dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas (ora Autorità di 
Regolazione per Energia Reti e Ambiente) e sentita la Conferenza unificata, la determinazione di 
ambiti territoriali minimi per lo svolgimento delle gare per l’affidamento del servizio di distribuzione 
del gas. 
Lo stesso articolo, inoltre, “al fine di garantire al settore della distribuzione di gas naturale maggiore 
concorrenza e livelli minimi di qualità dei servizi essenziali”, demanda ad altro decreto ministeriale, 
sempre sentita la Conferenza unificata e su parere della citata Autorità, l’individuazione dei criteri di 
gara e di valutazione dell’offerta per l’affidamento del servizio di distribuzione del gas. 
Entrambi i decreti ministeriali sono stati adottati e sono vigenti. 
Si tratta, in particolare, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 19 gennaio 2011 
(Determinazione degli ambiti territoriali nel settore della distribuzione del gas naturale) e del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011 (Regolamento per i criteri di gara e per la 
valutazione dell’offerta per l’affidamento del servizio della distribuzione del gas naturale, in 
attuazione dell’articolo 46 bis del decreto legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222). 
In primo luogo la Corte osserva che nessun rilievo assume la circostanza che altri interventi legislativi 
della Regione Siciliana in materia di distribuzione del gas naturale sarebbero stati, in passato, tollerati 
dallo Stato. 
Secondo il costante orientamento della Corte, non osterebbe all’ammissibilità della questione di 
legittimità costituzionale in via principale neppure l’integrale coincidenza della disposizione 
impugnata con il testo di altra anteriore non impugnata, atteso che l’istituto dell’acquiescenza 
non è applicabile ai giudizi in via principale e che la norma impugnata avrebbe comunque 
l’effetto di reiterare la lesione da cui deriva l’interesse a ricorrere dello Stato (ex plurimis, 
sentenza n. 178 del 2019). 
Nel merito la Corte ritiene opportuno effettuare una ricostruzione della disciplina e della ratio del 
sistema dei cosiddetti ambiti per l’affidamento del servizio di distribuzione del gas naturale, così 
come operata nella sentenza n. 134 del 2013. 
Tale sistema è stato configurato, nelle linee essenziali, proprio dall’art. 46 bis del d.l. n. 159 del 2007, 
inserito dalla legge di conversione n. 222 del 2007. 
Ancor prima del citato art. 46-bis, già il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Attuazione della 
direttiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma 
dell’articolo 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144) aveva introdotto il collegamento tra i criteri di 
gara e la dimensione territoriale dell’affidamento (l’art. 14, comma 6, fa riferimento agli standard di 
equa distribuzione sul territorio) e aveva previsto agevolazioni (quali il prolungamento delle 
concessioni) per le imprese che avessero proceduto ad aggregazioni o che operassero in un ambito 
corrispondente almeno al territorio della Provincia (art. 15, comma 7, lettere a e b). 
Nell’intento di recidere definitivamente, in una prospettiva concorrenziale , la sovrapposizione tra 
ente locale committente e gestione affidataria del servizio, l’art. 46 bis del d.l. n. 159 del 2007, come 
convertito, ha configurato il “sistema ambiti” nello specifico settore, demandando al competente 
Ministro la predisposizione degli strumenti normativi di attuazione, per l’individuazione dei criteri di 
gara per l’affidamento del servizio (comma 1) e la determinazione degli ambiti territoriali minimi per 
lo svolgimento delle gare, “secondo l’individuazione di bacini ottimali di utenza, in base a criteri di 
efficienza e riduzione dei costi” (comma 2). 
L’individuazione degli ambiti territoriali minimi è avvenuta nel 2011, ad opera del d.m. 19 gennaio 
2011 e del successivo decreto del Ministro dello sviluppo economico 18 ottobre 2011 
(Determinazione dei Comuni appartenenti a ciascun ambito territoriale del settore della distribuzione 
del gas naturale). 
Il d.m. 19 gennaio 2011 ha individuato nel numero di centosettantasette gli ambiti territoriali minimi, 
identificati in base a criteri di efficienza e di riduzione dei costi per il sistema della distribuzione e 
della vendita di gas naturale, tenuto conto delle specificità territoriali. 



La scelta effettuata sin dal 2007 si è dunque compiutamente definita nel corso del 2011, consentendo 
il passaggio da un sistema caratterizzato da estrema frammentazione (con affidamento del servizio su 
base territoriale comunale) al cosiddetto “sistema ambiti”. 
Secondo la Corte (sentenza n. 134 del 2013), le ragioni della scelta risiedono nella acquisita 
consapevolezza che l’aumento di dimensione degli ambiti di gara consente di ridurre 
significativamente le tariffe di distribuzione, a vantaggio dei consumatori, di migliorare la qualità del 
servizio e di ridurre i costi relativi allo svolgimento delle gare, all’interno di un mercato 
concorrenziale. 
Non è dubbio, allora, che la disciplina qui in questione sia riferibile alla competenza legislativa 
statale in tema di “tutela della concorrenza”. 
In via generale, del resto, la giurisprudenza costituzionale riconduce a quest’ultima materia le 
modalità dell’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica (sentenze 
n. 173 del 2017, n. 32 del 2015 e n. 62 del 2012): con la conseguenza che allo Stato spetta la disciplina 
del relativo regime, sia per i profili che incidono in maniera diretta sul mercato, sia per quelli connessi 
alla gestione unitaria del servizio (da ultimo, sentenza n. 160 del 2016). 
I medesimi principi sono stati affermati anche con riferimento alla Regione Siciliana dalla sentenza 
n. 93 del 2017 (concernente il settore affine del servizio idrico integrato), di cui, non a caso, il ricorso 
statale riproduce ampie parti, fondando proprio su tale pronuncia la ragione della lamentata lesione 
dell’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost. (analogamente, sentenza n. 65 del 2019, in riferimento 
alla Regione autonoma Sardegna). 
Questa prospettiva, secondo la Corte, va confermata, pur a fronte del riconoscimento di una 
competenza legislativa regionale concorrente in materia di servizi pubblici di prevalente interesse 
regionale, in virtù di quanto stabilito dallo statuto reg. Siciliana (art. 17, lettera h). 
Alla dichiarazione di illegittimità costituzionale, argomenta sempre la Corte, si deve pervenire 
quand’anche, nel descritto ambito materiale, si riconosca alla Regione Siciliana una competenza 
legislativa concorrente ai sensi dell’art. 17, lettera h), dello statuto di autonomia. Tale potestà 
legislativa concorrente, che potrebbe riguardare specifici aspetti della complessiva disciplina della 
funzione, deve in ogni caso essere esercitata “entro i limiti dei princìpi ed interessi generali cui si 
informa la legislazione dello Stato” (art. 17 dello statuto reg. Siciliana), e per tutto ciò che è stato 
sopra chiarito non si può dubitare della natura di principio assunta proprio dall’art. 46 bis del d.l. n. 
159 del 2007. 
Anche la Regione Siciliana, in definitiva, deve adeguarsi al sistema dei cosiddetti ambiti territoriali 
minimi per la distribuzione del gas imposti dalla legislazione statale, con conseguente illegittimità 
costituzionale di una disposizione, come quella impugnata, che tale sistema pretende di disapplicare 
sul proprio territorio. 
La Corte dichiara quindi 
1) l’illegittimità costituzionale degli artt. 22, commi 14 e 15, e 69, comma 2, lettera a), della legge 
della Regione Siciliana 8 maggio 2018, n. 8 (Disposizioni programmatiche e correttive per 
l’anno 2018. Legge di stabilità regionale); 
2) l’estinzione del processo, limitatamente alle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 17, 
20, 22, commi 3 e 4, 23 e 82 della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018, promosse dal Presidente del 
Consiglio dei ministri, in riferimento agli artt. 3, 81, 117, secondo comma, lettere e), m) e o), e terzo 
comma della Costituzione, con il ricorso indicato in epigrafe. 


